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Introduzione: quando il dolore diventa un cammino
Ci sono storie nel Vangelo che, pur essendo brevi nelle parole, sono immense nella
profondità. Una di queste è la storia della donna che soffriva di emorragie da dodici anni e
che, in mezzo alla folla, toccò il mantello di Cristo. Non pronunciò grandi discorsi. Non chiese
udienza. Non fu vista… finché non fu guarita.

Questo episodio, riportato nel Evangelio de San Marcos (Mc 5, 25-34), non è solo un racconto
di guarigione fisica: è una catechesi viva sulla fede, sulla speranza nel mezzo della sofferenza
e sulla potenza trasformante dell’incontro con Cristo.

1. La storia: dodici anni di oscurità
Il testo biblico ci dice:

«C’era una donna che soffriva di emorragie da dodici anni. Aveva
molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi
averi senza alcun giovamento, anzi peggiorando.»

Questo inizio è profondamente umano. Non ci viene presentata una figura idealizzata, ma
una persona consumata dal dolore, dalla frustrazione e dalla disperazione.

Chiavi storiche e culturali

Nel contesto ebraico del I secolo, questa donna non soffriva solo fisicamente. Secondo la
Legge mosaica (cf. Levitico 15), era considerata impura. Ciò comportava:

Esclusione sociale e religiosa
Impossibilità di partecipare al culto
Isolamento persino all’interno della propria famiglia

Non era solo una malattia: era una vita di emarginazione.

Dodici anni. Non dodici giorni. Non un brutto periodo. Un’intera vita segnata dalla sofferenza.
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2. Il gesto di fede: toccare il mantello
Il Vangelo prosegue:

«Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata.»

Qui troviamo uno degli atti di fede più puri e audaci di tutto il Vangelo.

Una fede silenziosa ma radicale

Questa donna non chiede permesso. Non grida. Non pretende. Crede.

La sua fede non è teorica, è concreta. Non resta nelle idee: si traduce in azione.

E qui emerge una chiave spirituale fondamentale:
la fede autentica si incarna sempre in gesti concreti.

Ella tocca il mantello di Jesucristo, e in quell’istante:

«Subito si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo di essere
guarita dal male.»

3. La potenza che esce da Cristo: grazia che trasforma
Questo passo contiene un’affermazione di enorme profondità teologica:

«Gesù, accortosi subito che una forza era uscita da lui…»
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Cosa significa questo?

La grazia non è astratta: è efficace

Nella teologia cattolica, la grazia è un dono reale ed efficace che trasforma. Non è un
simbolo. Non è una bella idea. È una forza divina che agisce nell’anima e, a volte,
anche nel corpo.

La donna non ruba un miracolo: risponde a una grazia precedente.
Dio stava già operando nel suo cuore, suscitando quella fede che la portò ad avvicinarsi.

Come avrebbe insegnato più tardi Santo Tomás de Aquino,
la grazia non distrugge la natura, ma la perfeziona.

4. «Figlia, la tua fede ti ha salvata»: l’incontro personale
Gesù non si accontenta di un miracolo nascosto. Si ferma. Cerca. Domanda:

«Chi mi ha toccato?»

I discepoli si stupiscono, ma Cristo insiste. Non cerca un’informazione: cerca la persona.

Alla fine, la donna si presenta tremante. E allora accade qualcosa di ancora più grande della
guarigione:

«Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo
male.»

Dalla guarigione alla salvezza

Gesù non si limita a guarirla: la chiama “figlia”.
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Questo termine è profondamente teologico:

Le restituisce la dignità
La reintegra nella comunità
Rivela una relazione personale con Dio

La guarigione fisica è segno di qualcosa di più grande: la salvezza integrale.

5. Rilevanza teologica: la sofferenza redenta
Questo passo illumina una delle più grandi domande dell’uomo:
qual è il senso della sofferenza?

Tre chiavi teologiche

1. La sofferenza non è voluta da Dio, ma può essere redenta

Dio non gode del dolore umano. Ma in Cristo, la sofferenza può diventare un cammino di
incontro.

2. La fede cresce nella prova

Dodici anni di dolore hanno preparato il cuore di questa donna a un atto di fede radicale.

3. Cristo si lascia toccare

Questo è centrale: Dio non è inaccessibile. Si lascia trovare, anche nel mezzo del caos.

6. Applicazioni pratiche: vivere questo Vangelo oggi
Questo racconto non è solo storia. È una guida per la vita quotidiana.

1. Quando senti che nulla funziona

Come la donna, molti oggi:



Dodici anni di sofferenza, un istante di grazia: la donna che toccò il
mantello di Gesù | 5

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 5

Hanno provato soluzioni senza successo
Si sentono esausti emotivamente o spiritualmente
Hanno perso la speranza

Questo Vangelo ci ricorda:
non è mai troppo tardi per avvicinarsi a Cristo.

2. La fede non richiede perfezione, ma decisione

Non serve una fede perfetta. Serve una fede che agisca.

Un gesto. Una preghiera sincera. Un passo verso Dio.

3. Toccare il mantello oggi: i sacramenti

Oggi il “mantello di Cristo” si rende presente soprattutto in:

L’Eucaristia
La Confessione
La preghiera

Lì il Signore continua a passare, aspettando che qualcuno lo tocchi con fede.

4. Dio ti chiama per nome

Cristo non vuole relazioni anonime. Vuole incontrarti.

Non sei uno tra la folla.

Sei un figlio. Sei una figlia.

7. Una lettura per il nostro tempo
Viviamo in una società segnata da:

Immediatezza
Frustrazione davanti alla sofferenza
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Ricerca costante di soluzioni rapide

Questa donna ci insegna qualcosa di profondamente controcorrente:

la perseveranza nel dolore e la fede silenziosa hanno un valore immenso davanti a
Dio.

In un mondo che grida, lei sussurra… ed è ascoltata.

Conclusione: dal dolore alla pace
Il racconto si conclude con una promessa:

«Va’ in pace.»

Non se ne va solo guarita. Se ne va in pace.

E questa pace non è l’assenza di problemi. È il frutto dell’incontro con Cristo.

Invito finale
Forse anche tu porti “dodici anni” di qualcosa:

Una ferita
Un peccato ricorrente
Una situazione che non cambia
Una sofferenza che sembra interminabile

Oggi questo Vangelo ti propone qualcosa di semplice e rivoluzionario:

avvicinati. tocca. credi.

Perché a volte un’intera vita di dolore può essere trasformata… in un solo istante di grazia.


